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INVITO
Abbiamo il piacere di invitarvi  
alla presentazione del nuovo libro  
di Maria Martignoni Mseya.

Una storia sensibile, profonda, che parla  
delle semplicità e particolarità dell’Africa.

L’autrice che risiede all’estero, approfittando  
di un viaggio in Europa, potrà essere  
presente a questo incontro con il pubblico.

Giovedì 6 settembre 2018,  
ore 20.15  
Sala Consiglio Comunale,  
Palazzo Civico, Piazza Nosetto, 
Bellinzona

Maria Martignoni Mseya  
dialogherà con Monica Piffaretti  
sulla sua esperienza in Africa.

La mia storia parla di Africa e di come  
un giorno essa atterrò nel mio cuore,  
per non uscirne mai più

«
»

Quando riuscimmo a mettere da parte tanto  
da permetterci di comprare un generatore,  
e accendemmo la prima lampadina del villaggio.
Fummo invasi dagli insetti.  
Ci svegliammo e il paesaggio polveroso  
e assetato era tappezzato di verdi cavallette.  
Poi arrivò la gente, felice come in un giorno  
di festa, a riempire sacchi e barili di quegli insettoni,  
che a quanto pare erano buoni da arrostire

«

»

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  

 de   
 d   

O
 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  

o  el nuovo libr
 di invitarvi  

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  

e 20 15 or
e 2018, Giovedì 6 settembr 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  

«
per non uscir

no essa atterrò nel mio cuorun gior
La mia storia parla di Africa e di come 

 018,  
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  

»ne mai più  uscir
e, o essa atterrò nel mio cuor

  oria parla di Africa e di come 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

     in
o       r

  e a

   pa  
  e, 

  ni 
 de   

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  o con il pubblico.   contr
e opa, potrà esser
ofittando o, appr   all’ester

   rticolarità dell’Africa.
ofonda, che parla    pr

   Mseya.
o  el nuovo libr

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  sulla sua esperienza in Africa.
dialogherà con Monica 
Maria Martignoni Msey  

Bellinzona
Palazzo Civico, Piazza Nosetto,
Sala Consiglio Comunale, 

e 20.15 or
 

 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  

«

che a quanto par
di festa, a riempir
Poi arrivò       
e assetato era tappezzato di ver
Ci sveglia     
Fummo invasi dagli insetti. 
e accende      
da permetter
Quando r   

    Africa.
etti far   Pif

  ya 

   Nosetto,
  le, 

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  
oe erano buoni da arr  anto par

e sacchi e barili di quegli insettoni,  a riempir
 ò la gente, felice come in un gior

di cavallette. o era tappezzato di ver
os   ammo e il paesaggio polver

 nvasi dagli insetti. 
 emmo la prima lampadina del villaggio.

e un generatorci di comprar etter
e da parte tanto  riuscimmo a metter

 
 

 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  
 

  

»eostir
     egli insettoni,

no         gior
 vallette.

o 

     el villaggio.
e,   tor

  e tanto 

Ritratti 23 / Storie di uomini e donne nel tempo che viviamo

L’arte, gli artisti
L’umanesimo quotidiano di
uno spazio d’incontro, prima
che d’arte: incontriamo
Dominique Rondez, per anni
alla guida della galleria
Stellanove di Mendrisio

di Massimo Daviddi

In uno dei tanti passaggi rivelatori, veri
squarci di luce che entrano nei nostri oc-
chi, Gaston Bachelard, filosofo aperto ai
temi dell’arte e della natura, sfiora il con-
trasto tra sguardo e sogno. E così, “colui
che troppo liberamente sogna, perde lo
sguardo; e chi disegna troppo bene ciò
che vede perde i sogni della profondità”.
Questa meditazione accompagna il mio
incontro con Dominique Rondez, che da
poco ha presentato al Museo d’arte di
Mendrisio il progetto d’archivio dedicato
al padre. “Armand Rondez. La stagione
dell’utopia”, è un volume curato da Maria
Will, con uno scritto di Loredana Müller
Donadini, edizioni Topik, 2017, che trac-
cia molto bene l’esperienza umana e cul-
turale dell’artista zurighese. La sua origi-
nalità. Credo che Dominique tenga in un
certo senso una giusta misura tra sguar-
do, realtà e sogno e quando si parla con
lei si ha l’impressione che proprio questo
orizzonte le abbia permesso di vivere
l’arte frequentando gli artisti; i loro ate-
lier.
La galleria, spazio d’arte Stellanove, a
Mendrisio – la sua una conduzione de-
cennale – chiusa nel 2016, è stata punto
di riferimento per una comunità allarga-
ta; luogo dove osservare, dialogare, dar
vita a quell’umanesimo quotidiano che
si va perdendo e che proprio tra strade,
stradine, piazze, trova ancora il suo
mondo.

Dalla Provenza al Ticino

Parleremo di lei, dei ricordi e degli inte-
ressi. «Il Ticino è stato un sogno, fin da
piccola. Prima abitavamo nella Francia
del sud dove mio padre aveva ereditato
una casa. L’idea si concretizza quando
Manuel, mio figlio, inizia la scuola; nel
nostro sguardo di allora il paesaggio ri-
cordava un po’ la Provence. Era il 1983». Il
Ticino, il sud. «Corrispondeva a un certo
sguardo, il modo di vivere che si avvici-
nava a quello di prima. È stata una sfida
a tanti livelli, personali e culturali: ap-
prezzo il Ticino e allo stesso tempo, lo
critico».
Zurigo, altro polo che ti appartiene. «Ci
sono nata e anche mio padre lavorava là,

Dominique Rondez nell’archivio di suo padre Armand

prima di trasferirsi in Provence. Ho sem-
pre sentito una tensione tra le due realtà,
ma proprio per questo la cosa andava
bene. Due parti di me». A livello profes-
sionale? «Mi occupavo di contabilità alla
Pro Helvetia, assumendo poi altri ruoli
con la possibilità di un part time. Una
bella esperienza; mia mamma Hannelo-
re lavorava da trentacinque anni nel-
l’area della letteratura svizzera. A Zurigo
vivevo un intenso rapporto con il mondo
della cultura».
Stellanove? «Facendo un passo indietro,
arrivata a Mendrisio avevo aperto una
boutique, dove ora c’è l’archivio dedicato
a mio padre. Nel 2005, decido di riattare
la galleria sotto casa, lo studio d’arte Gul-
minelli che stava cessando l’attività. Ini-

zialmente, l’idea era uno showroom per
le opere di mio padre, che conservavo
dopo la sua morte, nell’86. Le dinamiche
seguenti, veloci, portano invece a pensa-
re a una galleria. Ricordo l’entusiasmo e
la voglia di fare. Gli artisti che arrivavano,
un progetto dopo l’altro. Nel primo anno
di attività, otto esposizioni. Un’efferve-
scenza diffusa». Hai preso molti contat-
ti? «Sì. Ma in realtà se ti metti in una certa
posizione le persone vengono autono-
mamente». La prima mostra? «Su mio
padre, un omaggio a vent’anni dalla
scomparsa. Da principio, in questo spa-
zio lui voleva aprire uno studio d’incisio-
ne e stampa».
Figlia di artista, ne hai sentito l’influen-
za? «Si è sviluppata strada facendo; nella

mia vita ho sempre colto le chance, le oc-
casioni che si presentavano». La pro-
grammazione? «Sono passata a un rit-
mo piu’ ponderato; quattro esposizioni
all’anno. Prima era un flusso ecceziona-
le, ma un po’ folle…». Anche una presen-
za su fronti diversi. «Ho partecipato alla
‘Biennale dell’immagine’ con due mostre
e la performance in via Stella di Nunzia
Tirelli, insieme a un’installazione di Ma-
risa Casellini, trasformando la strada.
Nasce anche una collaborazione con l’ar-
chivio Franco Beltrametti e con Loreda-
na Müller. Insomma, un periodo movi-
mentato. Si mettevano le basi per l’orien-
tamento della galleria». Stimoli impor-
tanti. «Erano le premesse. Ho fatto video-
proiezioni, sculture, la fotografia. Mentre

negli anni a seguire è cresciuto l’amore
per la stampa. Per i lavori su carta. Non
una parte esclusiva, ma principale». Gli
artisti? «Ne sono passati molti. Tra i pri-
mi Daniela Carrara, Paolo Blendinger,
Gabriela Carbognani Hess, gli inchiostri
di Marco Mucha; Gabi Fluck, PAM Maz-
zucchelli. Fino a Paolo Selmoni, Giulia
Napoleone». Entrando in galleria, si sen-
tiva un clima accogliente. «Le mostre na-
scevano tutte da incontri personali. Co-
mincio a fare delle foto negli atelier, un
momento importante tra me e l’artista,
tra me e l’opera; tra l’artista e l’opera». Un
luogo denso di implicazioni. «Intimo. La
culla dell’artista, delle opere iniziate o
terminate. Vedi gli strumenti. Quando la-
voravano era un momento quasi sacro.
Ho iniziato con PAM nell’atelier di Ligor-
netto, una concentrazione da parte sua
che mi portava a essere quasi invisibile».

Un filtro sul presente confuso

Non è, penso, un accesso facile. «Per
niente. Con la fotografia sei un po’ invasi-
vo. L’artista stesso ha di solito un certo
pudore». Questo percorso ti rafforzava?
«Senz’altro. Nel mio sguardo tanti ele-
menti devono raccordarsi; i progetti, bre-
vi o lunghi, sono tenuti da un filo rosso
capace di parlare alle persone. Un’armo-
nia tra le opere, nata da un dialogo. A vol-
te, pensavi di metterle in un posto, poi
scoprivi che stavano meglio in un altro».
Una cura. «Giulia Napoleone, che come
sai stimo molto, una volta mi ha detto
una cosa che tengo dentro di me. ‘Sai, noi
artisti abbiamo bisogno di qualcuno che
ci curi’. È quello che mio padre non ha
avuto, un gallerista che si occupasse di
lui. Provava una certa solitudine. Per
questo soffrivo, quando ho deciso mio
malgrado di chiudere la galleria». Il pub-
blico? «Discorsi belli, illuminanti: perso-
ne che sentivo vicine, con affetto». L’arte
ci spinge a riflettere in un momento diffi-
cile, violento. Cosa ne pensi? «L’arte è un
filtro su questo presente confuso, spiaz-
zante. L’artista può aprire la strada per
una nuova visione».
L’archivio? «Non è stato facile lasciare la
galleria, il flusso di eventi e pensare al-
l’archivio. Una nuova direzione nella mia
vita. La mostra di mio padre a Camorino,
presso Pangeart, in questo senso mi ha
aiutato. Là, con Maria Will e un gruppo di
lavoro è nata l’idea di una monografia.
Tutto si è legato, incoraggiandomi». Per
questo, sogno e sguardo hanno accom-
pagnato Dominique nella risalire le tante
opere e gli scritti del padre. Come lei dice,
«i suoi segni di vita su tela e su carta».

SULLA LAGUNA

Quel cinema
che cerca se stesso

dall’inviato Ugo Brusaporco

La commedia irrompe alla Mostra del
cinema su un grigio cielo che bagna la
spiaggia e le strade del Lido: ‘Doubles
vies’ di Olivier Assayas e ‘The Ballad of
Buster Scruggs’ di Ethan e Joel Coen; il
primo un faceto sguardo sul nostro tem-
po, il secondo un ilare e malinconico
riassunto sul tema western. Abbiamo
preferito il primo perché, pur con alcune

algidità narrative, riesce a essere meno
statico e noioso del pedante secondo.
Assayas ci porta a conoscere Alain (un
bravo Guillaume Canet), editore parigi-
no di successo alle prese con la non
amata rivoluzione digitale che ha il me-
rito di regalargli una giovane amante
(una intensa Christa Théret) e di dimen-
ticarsi della moglie Selena (una autoiro-
nica Juliette Binoche), attrice di teatro
impegnata in un serial tv poliziesco e
amante di Leonard (Vincent Macaigne),
scrittore di romanzi dal forte sapore au-
tobiografico, che scopriremo aver mes-
so incinta la compagna (una straordina-
ria Nora Hamzawi). La commedia prova
a dire senza superficialità dell’epocale

cambiamento determinato da internet e
dai nuovi media. Un cambiamento non
solo tecnico o sessuale o di lavoro, ma di
umanità. E il film tra discussioni degne
di un reduce sessantottino e quelle di un
serial sudamericano riesce a coinvolge-
re lo spettatore sulla capacità che ha
ognuno nell’affrontare con coscienza il
peso di questo cambiamento.
Diverso è l’approccio dei fratelli Coen
che imbastiscono sei episodi per rivede-
re un genere storicizzato qual è il we-
stern con un cast che mette insieme Tim
Blake Nelson, James Franco, Liam Nee-
son, Tom Waits, Bill Heck, Zoe Kazan,
Tyne Daly e Brendan Gleeson. Il film si
apre presentandoci Buster Scruggs (un

incredibile Tim Blake Nelson), pistolero
infallibile e cantante country a cavallo
che dopo aver messo nella tomba diver-
si bruti si trova a suonar l’arpa tra gli an-
geli; si va avanti con un bandito che per
due volte si trova la corda al collo, con
un giovane mutilato che gira su un tea-
tro mobile e che si vedrà uccidere dal-
l’amico impresario che, per attirare il
pubblico, sceglie al suo posto una galli-
na che fa i conti, con una giovane donna
sfortunata che per amore del cane del
fratello si ritrova a spararsi in fronte,
con un anziano cercatore d’oro che deve
fare i conti con la bellezza della natura e
l’avidità degli uomini, con una diligenza
che come in un racconto di Poe si ritrova

a correre con la morte. Di certo i Coen
sanno fare cinema, ma i film a episodi
sono strani da digerire e qui ogni tanto
si sbadiglia, nonostante la perfezione
formale dei due fratelli.
Non convince, fuori concorso, ‘A Star is
Born’ ennesima replica di un testo ama-
to dal cinema nato nel 1932 da una sto-
ria di Adela Rogers St. Johns e Louis Ste-
vens. Passata poi per le mani di vari sce-
neggiatori che la portarono al successo
negli anni, film dopo film, fino ad arriva-
re a questo scialbo remake che trova
come giustificazione solo il tentativo
commerciale di far funzionare i nomi di
Lady Gaga e Bradley Cooper, che del film
è anche poco originale regista.


